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PATTI DKIil.* AWMKJIAMOSK 
«In piifjnrsl nnllcipatamenlo 

Per ROMA e per Io STATO ' 
Tre mesi. . . . . • •, ■ • • Scudi \ 
Sui mesi. . . . , . . , » ' 5 
Un anno . . ' . * " • 0 

Sluti Italiani e all'Estero, /"ranco a* cmf\M, 
Tic mesi , . , , , . , . . Fianchi 
Sei mesi » 
Un anno . . . . . . . . ■ 

PREZZO D E M INSERZIONI 
Ofllf uno nlle dim lineo . . . . . Bajocchi 
AI dì là delle dieci per ogni linea . . » 

30 

iO 
iìO 
40 

AMwelJDiI«iil per ! • »W*» FontlUel» ■! rt«éVMM» 
• Incnrlciill AMtalli «H'Eiitcéa «lai acsiicHU « 

30 
o 

FIRENZE Big. riotutfeu* ppr Toscmi. 
LUCCA. Slg. tf. «roda altn Vosi». 
tORlNO SIR. F. Hfrtcro alla Poita. 
(1ENOVA. Sig. G'rondona. 
A'APOLI GidSeciw DUIA 
MESSINA (Uhindlo cKcrario. 
l'AUCUMO Slft. Wocw/'. 
VAHUÌI CliM MM."LcÌoH«l K. C. Dlteeltur'de 

T (itHrc Coires|>oiidnncc , 4tì NotrcDami*. 
ilus \JirloirPSj Knlrèe me Itiongniart, . 

ISlAltBElLLK mftiiame C'amoin, Tcuvô Hbralrc, 
IUK'C«neliI«rc,N. 6. 

CAIMtLA(ÌO Tip. Elvcllta. 
GINEVRA proiso CAcrftitiic '■%* 

LOSANNA gius, ̂ immiti e Comp. 
LUCANO Tip. dolla Sviy./i'rn lui Ima. 
LOMUtV Esî g. /jfntrsu Lmd. 

.MAIHUI) ^sM.yhmxm: 
lllHSSEI,LKBi>nEU;iUT|)ref*o X<^Un o C 
GEUSIAA'IA (Vienna) Sltf. iturAmoMn» (lu

litiiRn) /'raii: l'i/M. 
nEntlNU J*iir. i/unfrer. 
l'IK'lftOHOHGO SI», llettùard. 
COSTANTINOPCU fitft. il/ftc. 
EGITTO (Alirssamlriii) Spcllntore Egiziano. 
SMlItNE l.'1ni|«;ulì;il. 
KL'OVATOHX Sig. ItcrUau. 

* < 
. ' * i ' < • ■ ; ■ ■ 

il Giprnnle si pubblica' 

il xmXtHA * il giouebi e il sabatii 
L'Aminiiiislrazione e la Direziono si trovano viimiUi 

alt'Ulllcio del giornale, VìaÀa di MontiCiloria> 

L'Uilieio rimano aperto dolio 9 antimeridiane àHe fi 
della sera. 

Le Associazioni gli Annunzi e Avvisi non si ricevono eh» 
al detto Ufficio. 

Carte, denari ed altro,Tranelli di iwsfn. 
pt— 

D'UNA COSTITUZIONE ROMANA 
ili. 
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CruJniio Inlnni .:lic In nuòva Cosliluzionc deb

ba (wscre composla di tini Camera di rappresen

tami , d'una Camera di Pari ludi laici, e in fine' 
(1J ima Camera di Cardinali incaricala della re

yisiona delle leggi proposi.; pur quello che rì

guard» gì* inleressi ecclesiaslìci» 
Noi non sappiamo quanto pesò debba darsi a 

qucsla opinione. Tutta volta ci crediamo in obli

go di combatterò un simile prog«Uo, dìmosirando 
i gravi iacaiivcniciili che nascerebbero da que

sta nuovissima forma cosfiluzibnalc, buona sol

tanto ad arrestare il .corso delU machina gover

nalna, e a indebolire la forza del.principio reli

gioso, mettendob a rischio di trovarsi spesso in 
contradizione con due poteri costituiti, non più 
con uno solo. 

Ci sembra di aver provato abbastanza nel pas

salo discorso h quasi nulliià di una Camera di 
l'ari lutti laici nel nostro paese sotto il rapporto 
della sua) dignità e dei;suoi talenti. I nostri Pari 
sospinti dalla publica opinione, inabili a rispon

dere alle ragioni addotte dalla camera dei rap

presentami (clic riunirebbe nel suo seno i primi 
talenti, e i più celebri oratori dello Stato), posti 
alla presenza d' una stampa libera che seconde

rebbe con ogni sforzo la volontà dei rappresen

tanti del popolo, mancanti di quel prestigio clic 
in altri paesi tulela la dignità della Camera alla, 
perchè composta di uomini.che resero grandi ser

vigi aII° S(al0> di abili diplomatici, di bravi gene

rati, che altro potrebbero essi fare se non che 
limitarsi a registrare puramente o scmplicc

mcnte le decisioni doirallra Camera, se non bra

massero di esporsi all'accusa di retrogradi, di 
uomini venduti al mÌius[cro,di nemici del popolo? 

E quando noi vediamo in Francia cin Ispagna 
quell'ari e quei Senatori, che pure dovrebbero 
avere forza e indipendenza perchtì sono ingrati 
parte uomini che hanno percorsa una luminosa 
carriera, quando li vediamo quasi sempre sotto

scriversi docilmente, o appena con un ombra di 
opposizione, a quanto fu deciso dalle Camere dei 
Deputati, potremo credere, che i nostri Pari a

vranuo il coraggio, P indipendenza e il potere di 
opporsi con forza alla Camera dei rappresentanti? 
A che si riduce allora questo potere conservatore, 
che non saprà, che non potrà resisterò per conser

vare? Invece di ajutaro il Governo indebolirà es

so la sua azione; invece di dar forza al gran prin

cipio che deve conservarsi nel nostro Stalo, fai 
principio religioso, distruggerà in parte quella 
venerazione di cui abbisognano lo'decisioni dcl

Passembloa cardinnlizta perchè siano rispettate 
dal popolo. Ci sarà facile il provarlo. 

Nei governi costituzionali vi è un difetto os

servalo da lutti, ed origine spesso della loro de

bolezza sesi paragonano ai governi puramente 
monarchici, e questo difetto sì fi la lentezza 
delle loro decisioni, il ritardo spesso nocivo nel 
prendere quelle determinazioni elio gli avveni

menti domandano talvolla sollecite e noi momen

to. Una legge, un provvedimento che dev'essere 
discusso dalla Camera dei Deputati e poi dalfa 
Camera deipari, indi sanzionalo dal Sovrano, 
domanda lungo tempo, sicòbù spesso conviene ri

correre alfarbilrio per impedire un male immi

nente e che domanda uu pronto riparo. Da qui 
' r 

nasco una violazione necessaria della legge co

stiluzionalo, e questo Cattivo esempio porla spes

so la violazione non necessario ma fatta per vo

lontà arbitraria dei ministri. Ora se nel nostro 
SlftU),clie per antica lentezza abitualo non porta 
certamente un £ran vanto di celerità nel!' aziono 

governativa, ogni progetto di legge deve passare 
per tre diverse giurisdizioni,non contando la san

aiono Sovrana che pure richiederà qualche' tem

po, si corre rischio di terminare l'annua sessione 
legislativa con treo quattro discussioni soltanto 
di progetti dì legge. Ma il Governo non può re

slare nelP inerzia, ma le nuovo condizioni in cui 
è posto il Paese domandano.provvedimenti spl

lecili, ma i ripari da farsi sono immensi, i 
bisogni incalcolabili, le riforme infinite. Chi 
spingerà allora questa machina nuova, che deve 
percorrere una strada non battuta, che dev'es

ser guidata da upmini nuovi? Può essa arre

starsi mesi e mesi per aspettare le lunghe di

scussioni dello tre Camere ? Sarà forza ricorre

re al provisorio.e all'arbitrio: i ministri si scu

scranno con fa necessità imperiosa, l a prima 
volta la Camera dei rappresentanti darà ragione 
ad essi, la seconda volta farà doliti osservazio

ni , ìa terza chiuderà gli occhi e lascerà fare 
perchè si sarà già abituata a veder violata la ' 
costituzione. 

Se quesla lentezza dovesse infine portare un 
bene reale si potrebbe tollerare : ma ci «ombra 
di aver provato che la nostra Camera di Pari 
non farà al Irò che sottoscriversi a ciò che de

cise la camera dei rappresentanti, dopo che, per 
darsi tuono d'ìndipendentoc, avrà percorsa una 
lunga e noiosa discussione. Ma s'è impotente a 
contradire e a distruggere non per questo può 
dirsi che le decisioni della Camera dei Pa

ri non dicno una maggior forZa alle leggi 
proposte dalla Camera dei rappresentanti. Ed 
ecco come la nostra Camera dei Pari servirebbe 
invece a consolidare il' principio democratico 
alla cui forza sì crede di poter opporre un ar

gine formando un'altra Camera. Quando un,a leg

go fosse approvata dalle duo Camere portereb

be seco l'autorità di due .corpi costituiti, e il 
popolo la considererebbe già come inattaccabi

le; quel popolo stesso che deprezzerebbe i Pari 
se fossero contrarj ai suoi rappresentanti, li por

ta reb he al Cielo se H trovasse amici, e per da

re maggiore autorità alla legge circoudarcbbc 
i Pari di tutto il suo rispetto. E' questa una 
usata malizia dei popoli, astuti cortigiani, quan

do si tratta di fare i loro interessi. Ora sup

pongasi una legge approvata dalle due Camere 
e passata all'assemblea dei Cardinali per deci

dere se lui in se nulla di lesivo agli alti inte

ressi religiosi; Questa legge divenuta tanto au

torevole potrà essere discussa con tutta quella 
indipendenza che richiede la conservazione del 
principio religioso ? Se la decisione dei Cardi

nali è contraria, il popolo l'accoglierà con ri

spetto? E non sarà invece un possente stimolo 
a criticare e ad accusare il vedersi appoggiato 
da due decisioni favorevoli di due corpi che 
rappresentano, secondo esso, tutte le classi della 
società ? Nò basta. Passata la legge dall'assem

blea dei Cardinali alla sanzione del Sovrano, 
perchè nulla Vi sì trovò di contrario al princi

pio religioso, la volontà del Principe non è più 
inpcppata quando si trova alla presenza di duo 
decisioni di due corpi costituiti, che quando si 
trovasse alla presenza d'uno solo? Il veto del 
Ponte/ice contrario ad una legge che fu discussa 
per lungo tempo, eh' ebbe P approvazione della 
stampa prima, indi dell'opinione publica, poi 
della camera dei rappresentanti, e inline della 
Camera dei Pari, sarebbe rispettalo come Io po

trebbe essere quando non vi fu che l'approva

zione d'una Camera sola, quando Popihiono pu

blica non ebbe tanto tempo di consolidarsi, non 
assistè a tanti dibaltimonli chi finirono per con

vincerla ? , 

Sono questo considerazioni che s f u ' g ^ d ' a 

coloro i quali non vedono qual differenza pàssi 
fra il nostro governo divenuto costituzionale e 
gli ^altri gorcrui di Europa. Se là dove esisto 
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una monarchia tomperatn dulia rnpprcscnUiuza 
popolare vi sarebbe bisogno clic In persona del 
Principe fosse salva da ogni accusa capace di 
diminuirò il rispetto dovuto allo leggi che dal 
Principe eninnano, se disgraziatamente ri cono

sce it diminuito rispetto m Principi nei regni 
costituzionali esser causa di continua agitazione 
popolare, di perduta fiducia fra Principi e pò

poli , e d'impedimento a godere quei beni che 
dalla libertà si aspettavano, nel nostro Gover

no ovvi necessità assoluta di circondare il Prin

cipe di ogni venerazione onde fit mantenga in

tana e pura là dignità del principio che rap

presenta, e che dev'esser rispettato da tanti mi

lioni di uomini. 
E' quindi baso principale delta nostra politi

ca costituzionale lo allontanare tulle quelle oc

casioni che mctlcnd.o it Principe in opposizione 
col suo popolo possono dar motivo ad accuse, 
e ad una fatale mancanza di fiducia. La respon

sabilità dei ministri lo ricuopro, è vero, ma chi 
non sa che i ministri non hanno sempre il co

raggio di opponi alla volontà del Sovrano ? 
Permettere che il pubblico parli troppo della 

volontà personale del Principe porta sempre 
qna dimiuuzionb di rispetto, una titubanza nel

Pobbedire, e il publico fra noi ne parlerebbe 
troppo se »on venisse data la sanzione sovrana 
ad una leggo che fu discussa ed approvata dal

le due Camere. 
In un regno dove inanca il principio eredi

tario, dove non esiste Una aristocrazìa che ab

bia interesse di mantenere intatta la monar

chia, perchè da lei non derivano qui i suoi ono

ri e le sue ricchezze, in un regno eh'è grande 
solo per la venerazione dei popoli, che deve 
appoggiarsi ad una iucorrolta giustizia per vin

cere i suoi nemici con la sola forza delia pa

rola e coli' esempio delle virtù, guai se il So

vrano si trova mescolalo alle accuse che i po

poli o giustamente o ingiustamente danno ai lo

ro Governi. 
Il Pontelìce deve mostrare che ha una volonlà 

libera; da esso parte la parola evangelica, per

ch'egli é il" capo della vera ieUgioue. Gonio si 
può pretendere, allora che si applichi a. lui in 
tutta la sua estensione ciò che si è convenuto 
nei regni costituzionali, la mancanza cioò d'u

na libera volontà nel Principe? I suoi ministri 
sono responsabili è vero., e questo salva la sui 
inviolabilità, ma pretendere che una slessa per

sona abbia la sua volontà lìbera quando parla 
come Pontefice, e si privi di questa volontà 
quando parla corno Principe temporale ù uu 
assurdo è una finzione costituzionale iuamissi

bile. 
Quesla particolare condizione del nostro 

Principato deve costringere la nuova legge co

stituzionale ad impedire per quanto è possibile, 
il rischio d'una collisione fra il Principe e la 
società. 

La volonlà del Principe in opposizione con 
la sola Camera dei rappreseulantì farà impres

sione minoro 'nel popolo che quando si oppo

nesse allò duo Camere. 
Sia salvo il principio popolare, acquisti que

sto stalo tulli quei drilli sociali che renderan

no felici e possenti i popoli d' Dalia , ina si 
guardi alla grandezza e alla dignità del Papa

Io, A quesla condizione ci è permesso di spe

rare il risorgimento di Rnniri, che l'Ilaiia non 
solo ma i popoli tulli bramano oggi dì ripor

re nelPautlc^ suo' seggio dominatore del mondo. 

' PIETRO STPKBIM. 

filai ui unii u i s t i l l a MIJI;IHI «■ ^nt iu iu f r u ì 
re , leggevasi qualunque libro, s'ampnvasi 
largamente; fu ima quiete , e una prospo

IL DUCATO DI PARMA 
■j 

Molte e non vere coso si sono stampate di Par
ma e dì piacenza che per riformare il criterio de* 
nostri lettori dobbiamo rettilìcare sulla fedo dì chi 
ò mfnrmaiissimó di tutte quelle faccende ; se da
gli avvemmeuti del passato si può dedurre c'ou 
qualche sicurezza .alcuna conseguenza pei; Pavvor ! 
nive , è assolulàmcule necessario che il passato, 
ci sia dinanzi nella sua essenza del ytro'j sé no 
da falsi prìncipii, (fplso conseguenze. Li: noie olii
ciali che qui si troveranno Irnsciiile serviranno a 
dare maggior credilo alla namtzione, 

11 presente stato di cose ò la conseguenza del 
governo di Maria Luigia ; il quale ebliui tre fusi : 
JVeipporg , Itivoluzione e Bomheftes. Neippeyg 
non aveva rtessun carattere politico , nia tigilav.i 
all' onore sovrano , e consigliava la Signora in 
pritnto; governavano persone educatesi nei rivol
gimenti d'Italia , e nelle forti.opere de/rimpcro: 
quel tempo parveuna continuazione del passalo, 
Òodevasi di una discreta libertà di parlare e di 
operar 
molto (argameute ; ut ima quiete , e UIUI prospo
rità. pochi poveri, mòlli lavori, e grandiosi quel 
It dello stato. A[orto Neipporg .entrò il Werkfeiu 
a soverchiare il ministro dell' Interno ;' colui bri
gò t; .sacrifica a1 privati le rendite puMiehe , spar
tendone i proventi; gl'impieghi eruno, schiume 
di segreto , venali ; lo idee del governo sempre 
tergiversate ; la duchessa ingannata'. U Presiden
te colto il buon lampo commosse la rivoluzionò. 
La Duchessa spaventala fuggi , il VVèrkléin fu in 
salvo, ma gPinteressi publici rovinati. V Aùsii'iii 
non guardò alle cagioni di quella rivòlta , guardi! 
al fatto, e la tenne legata, con Modena e colla Ito 
magna ; mandò il Boiabclles , e questi sènza nes
sun carattere preso il sopravvento ; e trovò ionio 
ohedienti lutti i ministri nuovi, gl'impiegati 
tut t i , a cui non pareva vero di dare saggio di 
loro fedeltà. Era a prezzoli viltà ! che importa? 
essi sì assicuravano in scanno. Lu Duchessa non 
credette più a' suoi sudditi, non vide che cogli 
occhi di Bombellea, non senti più che quelli che 
le inventavano congiure , proteste uc. e le consi
gliavano repressioni , prevenzióni ec. ce. Hìce,vet
te come un tentativo di nuova rivolta P assassinio 
del direttore dì Polizia Sartorio \ ConiC una ribel
lione la .incessante persecuzione ai Gesuiti d» lei 
dati a Piaccnz.i e a Parma ; e quindi ordinò elic
si frenasse n più potere. Nessuno che avesse nomo 
di acuto ingegno fu impiegato; gli acuti ingegni 
erano turbolenti; nessuno che non si piccliiiissci 
il petto, nelle chiese , e non dicesse it rosario in 
casa poteva aspirare a servire lo stato ; erano ir
religiosi,dunque nemici del tròno. Si elevarono al
le cariche i p:ù storditi, gl'ipocriti, gP ignoran
ti. Fu consigliata ad aver sempre pronto mollo 
denaro piir far fronte ad ogfti caso ! o subilo di
minuiti i satarii, i lavori publici, ma non le eoo
trìbuzioni , e perchó i ricorsi fossero inutili sop
presso le udienze che dava ai sudditi.! Ministri 
e il Bombellea fecero di più alle sùppliche: scritlc
v passate dal Gabinetto àgli uflìcl 0 non risposero, 
ornale: perchè non si sorprtindesso la Signora si fa
ceva battere da' gendarmi la strada allorché essa 
usciva a passeggiare ; non lasciaronla più acco
stare a nesnuiu ; e dei clamori del popolo e dei 
casi che avvenivano si facevano scrivere dai di
pèndenti due diverse relazioni , una del veroi rat
ini orpellala j questa , so giudicavano rinnoeua 

fgevauo alle conferenze , quella per. so teueva
. L' indolenza poi de' Ministri, e de' governa

tori, P ignoranza loro e dogi'impiegati ammini
strativi, la. tristizia de'Scgretarii e degP inge
gneri ruppero ogni vincolo di giustìzia ; vóùale 
ogni opera» ogni soIIecitudim|, ogni impiego; 
quindi porseeuzumi ai maldicenti di quello ini
quità. Ma intanto .gli affa ri de' Comuni, dèlio 
Società, degli Ospizi , in rovina; moli issi ino da
naro sparso senza utilità , anzi con danno , spe
cialmente nei lavori publici sia dei Comuni , sia 
dello stato; la morale degli ufticiali guasta, e 
per manco di educazione e di lavoro guasta anello 
quella del pnpolo . e colla morale , guasta Ogni 
prosperità. Cresciuti ì delitti spaventevolmente. 
In dieci anni dal 183;") al 1844 inclusive la sozio
ne criminale di'Piucenza diede 834 condanne ; in 
altri dieci anni dal \831 al 1 840 inclusive, quella 
di Parma no diede 499. La differenza d t^ìlia mi
nore miseria del parmigiano provvisto dì luotti 
lavori publici educali , più favorito dal governw 
nelle esigenze xi.unicìpnli , nelle peusionì , nei 
sussidiì , in mi Ila provvidenza. Ma quei lavori 

leg 
no 
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ì IL cor\TEiifpon \I\EO 
lUHin^ando P orgoglio resero nrdi l i i^vori l i /D,)!
1K42 al 1845 inclusive la sezione iatessa di Parma 
pronunciò 385 condanne ! il doppio ! del periodo 
precedeuto. Quivi il numero degli esposti che nel 
1314 erano da 2(30 annui ora sono da 450 e la 
popolazione non è cresciuta di un sesto ! — L'OH 
spedale de* pazzi chea) 1 gennaio "1837 aveva 64 
individui,! al 31 dìcenjibre 1845 si trovò con 348; 
dopo avere numerato l'entrata di 1836 di cui 890 
gu»riti il rcsio morii. La spesa dello stato nel 
1 847 tra carceri e giustizia assorbiva lire 56000 

' mentre P istruzion publica la quale si direbbe la 
medicina del male costava sole 230000 al gover
no; e insieme spendevasi quasi"un milione e mez

zo a mantenere una trupp» oziosa , esatta per co
scrizione , avuta per cambi , quindi composta di 
gente con luti' altra volontà che di far bene ; o
diata e perciò nemica, I peggiori soggetti , lo 
scrisse in tempi più miti uu coraggioso Podestà 
al Ministero , sono quelli che il geverno arma a 
difesa della vita e delle sostanze de' cittadini. ' 

Dal mille oltoconto trentuno in poi tolto V im
pegno fu d' incassar denari ed il Ministro Mistra
li si vi dedicò anima e corpo. In breve tre milioni 
e mezzo furono cumulali, poi un altra milioneche 
per fortuna si £pcse a pagare altrettnnto di debito 
poi uu secondo milione, e in crediti un mezzo mi
lione. Queste somme giacquero, e giacciono, in 
cassa infruhil'era ; p'ote\ ano servire a muovere 
qualeheinduslria, qalcho manifattura, produrre 
capitali che fruttassero alla finanza avida ed avara 
inala gretta ignoranza non lasciò vedere nulla di 
bene, anzi ai cento progetti ili cavi di miniere di 
sale, dì ferro, di rame, e a quelli della lignite e 
dell'antracite, alle strade in servigio dei magli; al
lo opere di tessuti o non diede ascolto o rispose 
.nemico. Per Mislrali chiunque offeriva P ingegno 
è l'opera era un furfanto che voleva imbrogliare 
il governo; nò capiva'ehc così confessava se stesso 
impotente all'amministrazione aella cosa pubblica 
Pure suonava denari in cassa, e questo suono ad
dormentava la Duchessa. * 

I mali crescendo stimolavano gP ingegni n par
lare e scrivere; e li il governo a perseguitare gli 
uomini,^ impedire la stampa in casa j a proibire 
Pentrnla'alla straniera. Sdegno quindi ne'sudditi, 
repressioni della Polizia, con perquisizioni, pre
cetti e carceri. II sole spuntava finalmente sull'Ita
lia « lo sal.iilarono'primi i sette colli; gì'Italiani 
tutti gratularono co" fortunali e^peraviitm nel ri
vòlgimoulo delle umane cnse; benedicevano i par
migiani il gran Pio IX. Il governo gettò addosso 
al popolo iónoccnte e inerme la soldatesca brutale 
e la Duchessa da Vienna lodò gli assassini e li pre
miò ; conculcò il popolo e il suo rappresentante. 
Ma Iddio la còlse, e i sudditi che veni'anni prima 
avrebbero pianto, quasi si rallegrarono si rivolse
ro al successore. Il successore ospitato dal Uè Car
PAlb'erio, dìedesì oirAuslrìa; e confermò lo Wli
tuzioni e gP inipiegati di Maria Luigia ; dichiarò 
di non voler mutare nulla mai, continuò colla po
lizia il rigore, minacciò la forza, e prese i tede
schi in Parma non fidandosi più nemmeno della 
troppa dello'Stato.. 

I sudditi sdegnati abbandonarono P idea di pre
parati indirizzi e si rimisero alla Provvidenza co
me nel 1300; attesero a dimostrare con più o me
no coraggio il desiderio di ciò che altri godeva, e 
Podio diciò che altri opera: MnlòRequìem agli as
sossinatfdagli aiislriaci, Tedeim per le costituzio
ni, volse la passeggiata ad oriente e a d occidente 
per accennare dove traevano i cuori,! cantò inni 
per le vie e nelle case, si compose paziente. A Pia
cenza dove il popolo è più battuto le dimostrazio
ni furono più gravi. Le Damo ricusarono di vesti
re il lutto per la Duchessa morta, respinsero l'uf
lizialilà tedesca dalle lor case; il popolo prese a 
siìherno chi voleva soffocare gì' inni.' Il Tedeurn 
di Panna fu Intonalo da Piacentini, e da un Pia
centino chiuso Coll'Orazione ; il corso successivo 
aperto da quegli stessi e dai precettati per la il
luminazione fatta al Papa il 16^ Giugno. I Parmi
giani in gran parie pensionati, impiegati o di cor
te, o di .stalo o di governo hanno ragioni comuni 
di desiderare, ragioni speciali per tacere e lascia
re fare. Cos\ non impedissero i beni comuni che 
i Piacentini tentano di procacciare. Ma non sanno 
patire elio altri, faccia quello che essi non lamio; 
quindi se non vogliono far loro nessuno dee fare; 
II governo.che da 30 anni 6 fallo esclusivamente 
di loro ìn questo li favorisce. Onde ogni genero
so sforzo di qucgl; infelici: che dal 181,5 sono sotto 
il cannone dell'Austria fu sempre deluso. Pure 
non si rimasero mai e comt individui, e còmecil
ladini, e come Municipio con vie legali,dimostrare 
almeno |a vergogna de' loro oppressori. 

Vivente la Duchessa il Ministero gettava la 
Vergogna sopraBòmbelles sgherro dell'Austria e pa
drone della Signora; ma lei morta che fece? Com
mise mi atto violento contro lo stato , usurpando 
il poìerc. I parmigiani allorg che erano in diritto 
e in civeostanze favorevoli del l'aro il bene come 
si contennero? Oh si lasciarono rompere il can
cello e le porte del palaz/.o del Municipio, chinarò
«b il capo, e pòi mendaci stamparono che in cin
quemila di loro è molli di piacentini e guastallesi 
avevano firmato un ricorso al Borbone. Nessun 
piacentino vi avea posto il nomo, nessuno indiriz
zo diedero al Duca. K'■Piacenza? Piacenza costrin
se il Podestà a unire il Municipio e il Municipio 

• fece il suo dovere. 
:dra1200 austriaci sono in Parma attivi e vi

gflanli; Parma debole sempre) ora è prostrala. Pel
ici non VA nifi salolo che nella saluto di Lombar
dia cui 
turare sollecita. 

LUCMNO S C A U A D K L L I . 

Per gli uccisi in Tarnoir nel 28 Febbraio 1846. 
Lunedì."matlTna 28 febbraio nella èhiesa di ; 

S. Claudio dei Borgognoni, dove raccogliesi 
agli uffici divini Incoazione polacca, pregavasi 
pace alle animedi coloro 'clic due anni' or sono, 
cadevimo viti Ime nella GaHizia di una strage chp 
pria di quel giorno sarebbe sembrata impossi
bile agli uomini del secolo XIX. Vollero adem
piere a questo uffizio pietoso i connazionali di 
quei miseri Sacrificati. Aoinu non si stette indif
l'creiite spettatricenlPaiigusta cerimonia, e ìl lem» 
^ io fu pieno di gente d'ogni ordine d'ogni sesso. 
Il nobile pallore che vcsliva i,volli italiani non 
meno che i polacchi mostrina che in tulli i cuori 
era un sol battilo di pietà e d1 indignazione: le 
molle divise civiche che splendevano in quc'Jo 
stuolo davan segno che nel milite cittadino, è 

' grande e caldo P affetto per la memoria di quelli 
che alla patria danno la vita ; le Signore dichia
ravano con la loro presenza che anche nel debol 
sesso gli esempi generosi hanno tributo dì ammi
razione: il raccoglimento che in tutti regnava a 
«guai modo non facca dubitare che da ogni cuore 
sorgesse una sola preghiera!... Compiuto il sacro 
rito i divoti uscivano di chiesa composti ad una 
parata mestizia^ siccome soddisfatti dall'avere 
adempiti to a uu bisogno a un dovere. Pace 'nenia 
alle anime di quelle vittime infelici, e il sangue 
loro recalo innanzi al regno do' giusti, invochi la 
destra di Dio a fulminar la vendetta, o a spelrar 
la durezza nel cuòre dei Faraoni. 

1/ alta sapienza del Massimo Pio IX si manife
sta non solo nelle riforme civili, con che va bu
nelÌKando e rigenerando i suoi popoli insieme a
gli altri della penisola], ma eziandio net solenne 
favore eoo che protegge le scienze e le arti. W ù 
splendido argomento (la medaglia d'òro, che ha 
inviata ni sig. Cav. Nicola Mala» Architetto in se
gno di gradimento del suo progetto della nuova 
facciata del duomo di Firenze, cheall'artista 
piacque di umiliare al Sommo Pontefice. Risve
gliatasi l'Italia dalle'tonebre di Unga età, nel 
secolo XIII facendosi maestra alle altro nazioni si 
ricomponeva a nuova civiltà , e la repubblica fio
rentina cresciuta in potenza e ricchezza meditava 
la cattedrale di S. Maria del Fiore, poiché l'anti
ca di S. Reparata era fatta angusta , umile trop
po, e no» convenevole al risorgente popolo. La 
pietà cittadina e V amor della patria concorsero 
a formare un italiana meraviglia colla virtù di tre 
sublimi ingegni di Arnolfo di Giotto e di Brune!
loschi. Rimase però imperfetto questo miracolo 
dell' arte colla mancanza dolla facciata , e toccò 
ad esso pure quel doloroso destino , che d'ordi
nario sembra insultare P umana perfezione a ri
manersi lungamente difettosa e sconcia. Alcuni 
anni sono il sig, Matas mal soffrendo un tal difet
to si pose in animo di deliuearue il compimento , 
e l'operò con tal magistero, che ne fu lodatissimo 
dalle persone più riputale dell'arte e dallo più 
celebrate accademie. 

Questo monumento della libertà fiorentina ben 
meriterebbe che fosse compiuto in questi tempi , 
che si rinovella e rinasce la civiltà e P indipen
denza italiana. E noi ne faceiam voli solenni, per
ché giudichiamo che l'autore siasi lalmente infor
malo dello stile di. quel tempio , che a lavoro lini
Io sembrerà mirabilmente operato dalla slesse 
mani di quo' sublimi artefici primitivi , tanta tì 
l'armonia e l'accordo del nuovo col vecchio, 
che si ammira nel suo disegno già pubblicato sin 
dal 1843". i,. POTETTI 

ITALIA NON COSTITUZIONALE 
' - Roma 

ARMIAMOCI ! ! 
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•uami; r a n n a uuumu □«IMI»') V»« » p . ^ n 
ci non e' è più salute che nella saluto di 
Ita cui l'Austria con tutte le forze costrin gè a ma 

Finert febbraio ìM%.. 
• • 
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La sicurezza e la proprietà dolla Pàtria sono 
oggi il voto comune de'popoli e de* Principi 
della più gran parte d'Italia; e ciascuno à con
vinto che le armi, 'primo propugnacolo di vera 
e solida pace, sono il principale elemento della 
bramala sicurezza e prosperità. Mentre pertanto 
si sta apparecchiando il riordiuauiento della no
stra Truppa, il Ministro delle Armi fa nolo che 
per completare ed accrescere le milizie atlual
montu esistenti, restano aperti i ruoli militari 
presso Ì Comandi delle piazzo per quelli che 
vogliono militare sollo l'augusta bandiera del 
nostro Ottimo Sovrano : osservale le norme sta
bilite dalle vigenti leggi militari. 

( 6'«ss. <& Homa) 
— Lunedì sera giunse qui it Maeslro di musica 
Signor Novella < ucgli che musicò un Inno a 
Pio IX!, disponendo del prodotto della vendila 
del suo pregiato e plauditissimo lavoro.a total 
benefizio della Guardia Civica di Roma. Oltre 
tremila lire che ne ritrasse Importalo seco me
glio che seicento copie di questo Inno le quali 
saranno venduto a quel nobile stopo.All'egrègio 
Maestro genovese non può venir meno' la rico
noscenza romana, e] il premio al suo eletto 
esempio dì fralellevoìe amicizia e di onore. 

h 
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— Questa mattina 29. febrajo. ì Napolitani 
nella loro Chiesa Nazionale dello Spirito Santo' 
hanno solenni/zulo.ia Costituzione del Regno — 
1 Romani che sentono come gioja italiana la 
gioja di tutti i frdlelli della Penisola sono con
corsi nel Tempio ' di pio (Jtliino Massimo , nò 
mancava alcuna raimrosentanzu di otruì ordine • 

.V , 
e classe. L'illustre Senatore di Borna, la Guàr
dia ' Civica, Clero Regolare, e Secolare, Cardina
li, Prelati, Patrizj, e Popolani vi hanno assi
stilo con la più religiosa espansione dì affetto 
nazionale. Grande iti la commozione alle parole 
di un sacrò.Oratore, (*) che preso a diro cosi 
in tuono solenne. 

Nò  chi chiuda in seno un cuore italiano : chi 
ebbe il (fono della cuna nella terra ispirala, e ri
scaldata dal sole d'Italia; chi ebbe le aure prime 
di vita imbalsamato dell' ambrosia dì questo bel 
Cielo armonioso, Ciclo sopra gli altri hcncdbtlo 
e rallegrato dal sorriso di Dio !. .... no .... non 
può rimanersi freddo apatista) all' universale «
sullanzape'voti adempiuti di tutto un popolo 
fratello  Nò se furono comuni Ì palpili e i 
timori, allorché procelloso nembo di terrore fre
meva sul nostro capo, orribilmente minaccevole 
dì stragi, « ruine, non può esser non comune la 
gioia, or che acquelavasì la tempesta, e con essa 
ogni timore cessato , una bella calma ridente ne 
appare, e dolce una speranza sorgo nel fondo dei 
nostri petti ollremodo lusinghiera : calma e spe
ranza, che ne'dì non lontani di sangue e di mor
to era follia concepire ! 

Risero abbastanza i nostri nemici sulla nostra 
non meritata sventura, si.allietarono essi purtrop
po al nostro pianto ..•• ora fremano, e si mordano 
anco le labbia per furore. Richiamino a mente 
pure una volta loro malgrado, quel che tante vol
te impararono^ e sperimentarono da loro stessi... 
che quesla terra da loro mal visa è terra di forti 
.... che in questo suolo sotto ogni zolla stati Pos ' 
sa di un Kroc..... e sappiamo che Italia, finché 
avrà figli italiani, Regina sempre del Mondo, non 
non potrà mai soccombere agl'intrighi dello Stra
niero. Conoscano che se Noi versammo delle la
grime era solo il pianto della pietà pe'uoslri fra
telli, che c'irrigava le gole, poiché le sventure 
sonla danza degli Eroi : essi invece piangono di 
rabbia mentre la lagrima sola della disperazione 
sanno versare Ì loro occhi.... ina.... qui punto !... 
non vogliamo funestare con delle rimembranze di 
dolore uu sì bel giorno al contento solodesliuato. 

Godiamo dunque, ed esultiamo, o Fratelli, che 
ne abbiamo ben d"1 onde. Godiamo, e pieni di ri
conoscenza, di questo nostro gioire ed esultare 
rendiamo le dovute grazie a chi ne porse la (•;»
gioii li. Grazie a Dio. che dall' allo de' Cieli, dal 
suo Trono di giustizia benedì alla purità de' no

stvi pr'ieghi ; parlò Egli al cuore ile' Sovrani, e i 
Sovrani sentirono amore pe' popoli soggetti.  Si, 
gran Dio, Noi ti ringraziamo, ed invitiamo a rin
graziarli con noi la feconda terra, che cì nudre, 
il sereno Cielo che ci arride. Grazie al sommo 
Gerarca al grande ed immortale Pio IX; ch'il 
suo nome ha legato al secol nostro: Kg li it primo 
sentì la voce di Dio, e colP esempio e colla pa
rola la ripetè quasi eco maroviglioso a1 Principi 
tutti d'Italia. Pio ! Tu non morrai : il tuo nomo 
durerà lontano qflaulo il mondo. Si diiegueranno 
i secoli nei!'eternila : le generazioni V incalze
ranno nella tomba... e tu starai !... starà la me
moria de' tuoi falli .impressa uè' cuori , e nelle 
carte della più remota posterità. Ma grazie anco
ra a Ferdinando li. il quale profferì la parola CO
STITI) ZION E, magica possente parola che ha incan
tate le menti tutte d'Italia, cimba sorpreso l'univer
so intiero! e noi tosto non dubitammo più di essere 
alla meta dei nostri desiderj. Si cancelli dalla nos
tra mente ogni spiacevole idea del tempo che fu: »i 
cuopra di un velo impenetrabile la cruda vicen
da, che tanti de'nostri fratelli han sofferta e 
godiamo del presente... presenle fortunato eh' é 
pur troppo alto a benedire ogni funesta rimem
branza di passato ! 
E tu gran Dio, che sei il Re de' Re, il Padre 

dei Popoli: lu che solo sei lo scruiaiore dei 
cuori, al cui guardo onniveggente nulla sfugge, 
lutto è mauifeslo, ah ! leggi lu nel profondi) 
dello anime noslre la sincerità delle nostre in
tenzioni; possiamomi giorno quandoché sia vedor 
libera del tutto la nostra bella Italia, la quale 
per mezzo di Noi suoi figli non cesserà mai di 
ringraziarti, lodarti, e benedirti. 

—L' Accademia per gli Asili di Genzano annun
ciala nel passato numero sarà domani alle due 
pomeridiane, non della sera. 

 Sabato nel Teatro di Apollo si canterà il 
nuovo Inno Italiano del Meucci musicalo dalMa
gazzarì. Poeta e maestro non hanno jnesticri di 
elogio da che il verso e la nota di quei due valo
rosi si ode su tutte le labbra del popolo. 

T 
.1 

qualche borghese, è stato temprato da solenne 
bastonatura. 

Évoce generale eh* il nostro reggimento sa
rà mandalo nelli Slin» capitanato dall'creili] 
Hario. , '(Pfl 'm ) 

I Tedeschi che abbiamo qui ci costano 1,4011 
trancili il giorrto. Povero Duca ! impoverisce 
noi ed impoverisce se Messo. Diicesi clic a gior
ni questi vorràiiiìo camhiafli dai Croati. 

II Tenente Colonnello Salis è partilo sabato 
mattina per Reggio per andare a comandare it 
reggimento Austriaco cui 6 stalo aggregato. 
Forse egli ritornerà nKora in Parma col suo 
reggimento! 'allora sì clic staremo freschi ! Il 
gomo prima della sui partenza tutta P ufficia
lità gli diede un pranzo al quale intervenne 
pure il principe credi'ario. In esso fu fatto un 
brindisi all' Imperatore Ferdinando I. e sì gridò 
morte a tulli i suoi nemici. Dopo di che i va
lorosi officiali portarono in trionfo sulla sua 
seggiola il principe e Io posero sul tàvolo ovo 
a\cvai;o pranzalo. Egli di là sguainò la sua 
spada e ruppe poscia piatti e bottiglie* La «cor
sa notte egli è partilo per Vienna in compà

' gnia del principe Somgua. Dicisi che il piidro 
P abbia colà mandato per evitare che continui 
ad essere il zimbello de' cittadini e della mi
lizia. ( La informa J 

Plnccuza 
22, dettn — La sera tti avamMeri sucrosst; li

na baruffa Ira goute del popolo u un;} mano, di 
Ci'OfttriicirosHcria di Tòro | ro^so S Francesco 
di Paola. Que'suldatì mangiarono o bevvero, poi 
chiamalo l'oste, gli dissero : Paga Pie None. L'os
te voleva cssur pagato da loro ; si enmbiarono 
male parole e dalle paroloni passò alle minaccic, 
appoggiali i tedeschi allo loro baionulte; Allora 
pruami parte e dif sa pvr l' oste i presenti , e si 
venne alle tn.ini* Quadro eilladini rimaselo feriti 
di quclParhie .ma leggermente. Dei Croati uno eb
be una sassata, ini, i ou poco male , uno una stan
gata sopra una tempia ed é in pericolo della vita ; 
un' altro per una simile stangata tra capo e collo 
cadde in terra, e non si ó più rialzalo. ler sera 
per ricattarsi ì soldati in"grossi drappelli entraro
no indie osterie e nei caffè, provocando col Fina 
Ferdinanda Morte a Pie IX , ma non é accaduto 
nulla dì sinistro per In prudenza dei ciltadiui. 

ì) U C A T O O I M O D E N A 

Modem* 
— 23 febbraio. — Qui le cose vanno sem

pre,sullo slesso piede. V è una gran severità 
pei ì* introduzione der giornali Toscani. Mi si as
sicura che i medici hanno proibito al Duca Fran
cesco V. di leggera la J»ain'a e VAÌha , poiché gli 
articoli di questi due giornali lo mettono in fu
rore. Anche la Gazzetta di Firenze era finora proi
bita, ma da qualche giórno ne hanno lascialo en
trare alcuni numeri. ( Ddk Patria ) 
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D U C A T O P I P A R M A 

Fnniin 
2 2 . feÙbrajo — Fra soldati austrìaci e soldati 

parmigiani è stala qualche zuffa che fu presto 
spenta dagli uffizioli ; ma il beli' umore che 
hanno voluto fare ^lì uffiziali austrìaci con 

■ -, 
K 

(*) E stato il Reverendissimo CanonicoD. Gaetano 
Caporale Abruzzese, già note a* Pergami ifi qu està 
Dsmiwantc per .il'tre lodate Orazioni, i 

ITALIA COSTITUZIONALE 
AEONO DELLE DUE SICILIE 

1 

?iniMili 
28 ftbraro 

La questione siciliana é prossima ad una so
luzione. 11 Governo del Re cederebbe pressuebò 
a tulle le domande dei Siciliani. Ora resta a 
definire quale debba essere P armala, elle avrà 
stare la in Sicilia, che di soli Siciliani la vuole 
stanza. Le inlcrposiziom di Lord Minto gli 
varranno u questo, che almen per sette anni od 
olio, l' isola non sarà guarnitila da (ruppe na
poletane. La posizione del Ministrerò è dìttici
libsima innanzi a sì suprema queslioue. E l'an
dare verso le dimando dell' Isola in troppo od 
in poco gli tira sopra da questa o da quella parte, 
la voce del pubblico. 

Nardoni é qui, ma fra duo o tre giorni sarà 
espulso da questo libero suolo. 

Il dazio di ducati cinque a caulaio sui ca
ratteri di stampa è slato ridollo a ducati duo 
grana cinquanta. La sUunpa è la prima malleva
drice della libertà; onde i Governi'che questo 
dritto dell'uomo amano di proleggcre debbono 
di ogni possibile materiale e morale larghezza 
favorire tu pubblicità del pensiero. 

Si é pubblicalo un nuovo giornale, LA NA
ZIONE. 

Palermo 
Con agitato cuore abbiamo lello qtieslu aite

stato che la grande anima di Ruggiero Setlimo 
tributa in elogio di valore italiano ad un nostro 
amico fratello, Giuseppe LaMasa. I£i ci fu nolo 
sin dà quei tempi in cui il parlare di patria 
era delitto, e vanità.lo sperare E il LaMasa fu pur 
tra coloro che ardenlissimamente con gagliardo 
verso e con ragionare aperto propugnarono i di
ritti (P Julia nostra, i diritti dell'uomo che 
dev* essere libero e indipendente o sol da giuste 
e sapienti leggi proletto. — Viveva in Firenzi! 
che fu pur sempre il gentile ospizio dei buoni, 
nò spese un giorno senza una'narola di civile 
aposlolalo. Seolcvasi la Sicilia di sotto al 
giogo di un crollalo reggimento , come it 
favoloso gigante sollo l'Etna natia, e il LaMasa 
accorse ai fratelli sotto mentilo nome, e con 
verace indomabil virtù. Campò dal vigile occhio 
della Polizia di Napoli e di Messina che lui 
ricercava bramosamente. Ma il Dio della Liber
tà lo protesse del suo gran manto, e lo condus
se salvo alla .!| eroica .Palermo, ove fece quello' 
che qui è scritto. M. 

Palermo 8 Febbraio. Il Castello di Termini si 
creso mercé i valevoli ajuli del Sig. Giuseppe La 
Masa , e dei suoi generosi compagni , degno pre
mio a tanta virtù , poiché in questo egregio gio
vano sì sposano insieme il valore , la modestia ed 
il sapere. 

Egli abbandonò da esulo là Toscana ; e vetmo 
il giorno 8 Gennaio a Palermo bruciante del desi
derio di rivendicare la patria in libertà. Sin dalla 
mattina del giorno 12 lm eombaltulo , ha vinto,* 
ha formato parte (lei Gomitalo Provvisorio della 
Fiera Vecchia sostenendolo con la propria firma : 
fu tra i primi ebe ebbero il pensiero d'ìsÙLuiro il 
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Comitato Generale: quando venne ds Napoli l)e
sauget rincorò i timidi ,je si spinse con gli nrdi
tnenlosì a combattere; il giorno 29 partito por 
Termini si batté con Io regie Truppe, e giunto in 
quella Città fra le acclamazioni del Pubblico co
i rinse coi suoi prodi compagni il Presidio del 
Forte a capitolare; in virtù di quella Capitola
zione venne ìn potare della Nazione il Castèllo , e 
In regie Truppe clic sono già prigioniere. La Pa
nia In riguarderà sempre comò una'delle sue glo
rie. Sia a lui, ed ai valorosi le di cut gesta sì 
sono applaudile nei precedenti bulleltini , pubbli
ca , ed eterna riconoscenza. 

Il Presidente del Comitato Generale. 
RUGGIERO SETTIMO 

S T A T I S A R D I 

ClcnovA 
24 'febbraio* 

Molti genovesi trovatisi insieme la sera dei 23 
corrente deliberarono di dirìgere le seguenti pa
role ni loro fratelli di Torino, ed hanno motivo 
di credere ch'esse esprimano il pensiero di tulli i 
loro concittadini. 

FRATELLI TORINESI ! 
Non v'Ò cuore italiano che non abbia esultato 

al pensiero di festeggiare de guani ente Pallìssiino 
benefìcio largito dalla Maestà del Re Carlo Al
berto a'suoi popoli. I grandiosi preparativi da 
voi fall!, la mihibile adesione dello provincie 
tutte, bastano a provare al mondo non tanto la 
grandezza della comune riconoscenza, quanto la 
grandezza inestimabile del dono. 

Non pochi genovesi avevano fermalo dì re
carsi a Torino per unire la loro alla vostra , 
alla universale'esultanza nel giorno 27, stabili
to dal vostro programma. Ma oggi appunto, 23 
febbraio, giungevano da Milano orrende noti
zie. Inique lèggi che lasciano ben lungi dietro 
di se i tempi miserabili del romano decadimen
to, e proprie soltanto di uno stato ridotto agli 
ultimi confini della debolezza o dello sfacelo, 
improntate di quanto 1' umana pravità e la ti
rannia hanno di più abbietto e di più immora
le, si emanavano dal governo austriaco a mi
naccia e a flagello de' miserandi nostri fratelli 
di Lombardia e del Veneto. 

Italiani di Torino, italiani di Piemonte, ita
liani quanti siamo dall' alpi al mare, noi lo do
mandiamo a tutti, ò egli lecito, è egli decoroso 
a noi P esultare mentre dal Ticino al Taglia
mento, proclamata la legge stataria, proclamata 
la legge dell' inferno, ì nostri fratelli fremono 
fidando nella.giustizia dì Dio e in noi. 

Fratelli nostri, fratelli di fede, di speranza e 
'Y amore, fratelli di sangue e di patria, ascolta
le la nostra preghiera. Non é tempo di feste , 
non é tempo di esultanze e di tripudii: i nostri 
fratelli Lombardi e Veneti o s'inabissano in 
fondo allo torri, o spirano sotto il ferro de'si

•r, 

cani; o muoiono, o morranno, per un'idea, per 
quell' idea che fa tripudiar voi, che vi fa ,in
tuonare un inno a Dio, alla Patria, al Re. 

La gioia si è cambiata in lutto : vestiamoci 
a bruno, ed armiamoci : la gioia è insulto a chi 
soffre : la nostra festa non sarebbe più nazio
nale : la nostra festa sarà la battaglia. 

Il nostro Re italiano comprenderà anch' egli 
l'italiana sventura, comprenderà P italiana si
lenzio. — Fratelli silciizio, armi. 

PUINCI^ATO Di MONACO 

Slonaco 

COSTITUZIONE DEL PRINCIPATO DI MONACO 
FLORESTANO 1. 

per la grazia di Dio Principe Sovrana di_M&naco 

Da che Noi siamo stali chiamati dalla Divina 
Providenza.al Governo del principato, tulli i no
slii sforzi hanno costanlemcnle av|ilo di ìnira it 
miglioraménto delle istituzioni,. la diminuzione 
dei pesi e l'aumenlo del hen'essere della popola
zione. 

Oggi, che un'era novella chiama tulli Ì popoli 
d' Italia a godere del benefizio d' istituzioni co
stiluzionnli, noi ci affrettiamo a prender parte a 
quesla rigenerazione,'c ci associamo francamente 
ai Sovrani che arricchirono i loro Siali di que
ste istituzioni. 

Ma nel mentre apprezziamo i heiielìcii che de
vono provenire ad uu paese dalPadozigne di una 
costituzione libera, Noi non ponemmo io dimen
ticanza che un patto fondamentale devo essere in 
rapporto colPesigenza dellp possibiliiàifs'ic) 

Il principato affidato alle nostre cure, non po
tendo essere consideralo che conio una grande 
famiglia 'alla quale non possono applicarsi lu is
stituzioni che reggono un grande Simo, il suo 
governo deve necessariamente essere ristretto, 
proporzionato ai costumi e ai mezzi degli abitanti. 

Dopo esserci fatto render conto dei bisogni re
ali del paese relativamente all'estensione sua e al 
numero della popolazione. 

Dopo aver meditato sulle isliluzioui accorda
te alle popolazioni vicine. 

Noi abbiamo dato cjdiamo agli ahilauli del no
slro principato la costituzione seguenie; 

AUT. I. La Religione Gai lotica Apostolica e 
 Romana è la sola Religione dello Stalo. 

Ciononostante ognuno professa il suo cullo con 
eguale libertà. 

2. Tulli gli abitanti del principato sono.eguali 
in i'fiecia alla legge, quaiuuqjte siano d'altronde 
i loro titoli e il loro rango. 

3. Essi contribuiscono indistiniamcnlc giusta 
le proporzioni dei loro averi ai.carìchi dello Sialo. 
•'/, liiumo ugunltuante diritto a ludi gli impie

ghi quando ne abbianola capacità' necessaria. 

5. La libertà individuale é garanlila, nessuno 
potendo essere arrestato e inseguito che nei casi 
previsti dalla legge, 0 nella forma che prescrive. 

6. Ciascuno ha il diritto di pubblicare e far 
statnpare la suaopinione conformandosi alle leg
gi che dovranno reprìmere gli abusi di questa li
bertà; • 

7. Tutte le proprietà sono inviolabili, però lo 
Stolo può esigere il sacrifizio per causa di pub
blica utilità legalmente constatata, ina con previa 
indennità. ' . . 

8. Tutto le ricerche intorno ad opimoni e voti 
emessi fino a questo giorno sono interdette. 

FORMA DEL GOVERNO 
9 La persona dpi Principe è sacra e inviola

bile. Al prìncipe appartengono il potere esecuti
vo e V iniziativa dello leggi

lo. Il Principe è il capo Supremo delio Stato , 
egli nomina a tutti gli impieghi. 

I L Egli|farà stabilire un consìglio di Stato 
chiamato a deliberare sulle leggi o ordinanze d' 
amministrazione generale. Nessuna legge o or
dinanza non potrà essere promulgata e messa in 
esecuzione stnza In sanzione del Prìncipe. 

13. Le leggi « ordinanze verranno promulgate 
dal tribunale e vi saranno registrate. 

13 Il Consiglio é coniposlo di dodici membri 
di 90 anni compiti. La metà dei membri sarà 
nominata dal Principe e l'altra metà dagli eletto
ri. nella proporzione seguente.  Due dagli elet
tori della conmhc di Monaco. —JTre dajquelli del 
Comune di Montone. — Uno da quelli di Bacca
bruna. Ogni hicmbfo de} Consiglio dovrà essere 
eletto dagli elettori del Comune dove ha Usua re
sidenza. 

Quisii elettori sono <;ssi stessi nominati da 
tutti i cilladini maggiori del principato, impiega
ti civili « militari, proprietari, marinari posses
sori d' un battello di cinque tonncJlale almeno, e 
da tutti quelli esercenti un' industria qualunque, 
formati insessioui di doditi abitanti nominando 
ciascuno un eletloro. 

14. La durala delle funzioni Jei consiglieri di 
Stato sarà di cinque anni, allp spirare dc'quali 
sarà proceduto ad una nuova nomina e a nuove e
lezioiii. 

Nonostante it Principe potrà sciogliere il Con
siglio avanti quest'epoca j ma dovrà riorganiz
zarlo nelle forme qui sopra prescritte nello spa
zio di Irò mesi al più lungo. 

15. Il principe ereditario, alla sua maggiorità 
sarà membro di diritto del Consiglio di Stato, e 
lo presiederà. Il Governatore generale assisterà 
alle sedule del Consiglio per darvi le spiegazioni 
necessarie sulle leggi proposte. Egli lo presiede
rà in caso di minorità o d'assenza del Principe 
ereditario e vi avrà voce deliberativa in questo 
caso solamente. 

16. La legge organica dei Comuni e quella 
della giustizia di pace, saranno pubblicate prima 
del 1 marzo] prossimo. 

i l 

1 Dell'ordine giudiziario 
Ogni giustizia emana dal Principe. Essa slam

ministra in suo nome da* giùdici che egli nomi
na, e che egli istituisce. 

I giudici sono inamovibili: il giudice di pace 
sarà amovibile. I giudici attualmente esistenti sa
ranno sottomessi a una nuova istituzione. 

18. Il principe ha sempre il diritto di far gra
zie e di commutare le pene. 

19. I diversi codici o leggi attualmente in vi
gore contiiiuétamio ad essere eseguiti sino a che 
si e no stale rivislc o rettificate. 

20. L' epoca delle elezioni sarà ulteriormente 
fissala da una ordinanza. 

Dato nel Nostro Palazzo a Monaco, 12. feb
braio 1848. ^ 

Fìrmmto. FLORESTANO 1. 

dèi 22. Questo dìcteva «Le misure/presedal Go
verno inseguito dì uninanifesiopublicutoinnome 
del Comitato 'del banchetto hanno determinato P 
opposizione a rinunciare al progetto dì una dimo
strazìone o di lui banchetto. 

Parigi 6 perfeitauionle tranquillo D 
Dall' insieme di questo dispaccio si conosce che 

vi ó slata una specie di transazione fra il ministe
ro e la opposizione. Quali sono i palli di. questa 
transazione ? s' ignorrfho ancora. Di cesi ehju il mi
nìstrp'Guizot abbia data la sua dimissione. Dice
si che il Governo abbia promesso di portare in
nanzi alle, camere un progetto di rifortii'?. Altri 
finalmente assicura che una porzione dei deputa
ti conservatori vedendo la patria in pericolo han
no promesso formalmenle.con Y opposizione' di 
votare per una riforma purché si Astenesse dal 
banchelto. 

Qualunque sia la verità certo si è clic 1' oppo
sizione ha riportalo un trionfo, e che nel tempo 
stesso l|a saputo evitare uno di quei giorni ter* 
ribili che possono essere fnlnli alle monarchie , e 
ai quali spesso sono esposte dai loro troppo zelan
ti aulici. 

CONFEDERAZIONE SVIZZERA 
r 

' i i - * ' 
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; ., Berna, 17 felibrojo. 
La Dieta ordinaria del quarantasclte che, sca

duto un primo aggiornamento, si era riunita dopo 
là metà di ottobre, e sedeva da circa quattro njc; 
sij prende ora un secondo aggiornamento. Alle se
dute della suprema Assemblea federale terranno 
dietro quelle della sua grande Commissione del 
Patto; In quale, a meglio avviar il proprio lavo
ro, ò presumibile che sceglierà nel proprio seno 
um soUO'Comniimonc di pochi membri notabili.:— 
Finóra, a quanto si sappia, non è stato allestito 
d' officio alcun progeilo; .e le idee che ne' giornali 
si mettono in giro sono tutte d'un Conio priva
to. — Per.quanto si sente, gli onorevoli membri 
della Commissione coincidono in due disposizioni 
fondamentali: quella di escludere ogni idea dì 
unitarismot e quella di conteiuarsi d' una riforma 
che meriti il liiolo di buona e plausibile, senza pre
tender punto al titolo di perfetta. A quest'ora non 
é altra (così è voce) neppur l'opinione delsiguor 
Presidente Ocbscnbein, il cui discorso d'apertura 
della Dieta ebbe dato origine a Tante supposi
zioni di progetti e tendenze d' unitarismo. No» 
sarà tanto facile invece di guadagnar il suffragio 
de' primari campioni della scuola americana e 
della tedesca.— L'importante sarà che riesca al
la Commissione ed alla Dieta di intendersi intor
no ad ut* lavoro di riforma clic riporti poi la san
zione del Popolo svizzet'o.—'Avrò cura di tenervi 
al corrente, per quanto riesca possibile, delle prin
cipali opcrazioui relative alla riforma del Paltò. 

Ecco come la Commissione della revisione del 
Patto ha formalo le sezioni. Prima: Ochsenbein, 
Furrci'j Bnssard,RiUìete Spittelcr; Seconda: Stoi
ger, FreiHerose, Michel, e Furstemberger; Terza: 
Munzingcr, Jauch d'Uri, Jenni, Roscheustcm, co
lonnello Miiller : Quarta: Land. Nàff, Diethelm, 
colonnello Luvini, Barmann ed Abys. 

Nella seconda seduta, Hi Commissione ha adot
tato il seguente programmo delle deliberazioni 
della Commissione: 

I, Disposizioni generali, 1) Rapporto della So
vranità, de' Cantoni colla Conlederazioiie: a Prin
cipìi generali; b Circoscrizione de1 Cantóni circa 
al conchiudere trattati. 2) Garanzia della Confo
derazioù.e: a Indipendenza verso l'estero; 4 Ordir 

'■ rimperralu famiglia, a so^uatàmenle dall'egide 
presuntivo della corona, propontìudo le idea 
GtMepptnc, Aggiungi che questo movimento é 
diretto da personaggi, i quali alla destrezza po
litica accoppiano una grande riputazione. 

'' (Gaz, di Cologna) 
— L'Osservatore Austriaco pubblica un lungo' 

articolo'SUlle cose d'Italia, in cui ammette che 
quanto alle condizioni^mministrativp, che Ì Loiri
bardoVeneti desiderano , la cbsa poirà ancora 
intendersi, ma quuMò a separare VÀlta Italia dal

. I impero e prwacftrc un cambiamento di dimil/a, 
il ffoverno ausfrùteo si mostrerà inesoralnlc. Che gl'i 

Italiani contemplino Pesempio tiri Polacchi più belU
geri nella lotta contro1' impero russo, e' Ireiliìno. 
— Davvero?  ' " 

GERMANIA 
FRANCOFORTE SUL MENO • 

I continui armamenti dell' Austria, e le appti
renzo che anche la' polìtica'russa abbili quindi ' 
innanzi a prenderparte più attiva alle ' cóù d' 
Italia, mettono in nole.voli apprensioni il mondo 
commerciante. Da ciò provengono le eoniinue 
vacillazioni nel corso delle cedole auslriaplio. " 
Quapto alla Svizzera, per ora non si crede do
ver temere alcuna Collisione di qualche monieu' 
lo colla diplomnziii straniera, alla quale in vero 
lo cose italiane danno ben più grave cagiono di 
travaglio. (Gaz. di Cotogna)' 

■PJaUSSIAi?cr/(Via 
^ Un terrore panico regna alla borsa per hi "òòli

zia giunti da Vienna che.il Governo era stato n|>* 
bligato di domandare alla bancatun prestilo di 91 
milioni di fiorini per sovvenire alle spese siraor' 
dinarieoccasioiiatc dotrli .ultimi nvveuimouli.. 

* H 

,13 febbraio 
ftli nflrelio di'comunicarvi rimporlanlo notizia, 

secondo che prescrive il paragrafo 5 dell1 ordinan
za del o corrente febbrajo. Dal tenore della for
inola di tale giuranienlo si coughicltura'; che sia 
verumeiUc nell' intenzione del governo, appena cha" 
eou_ questa deputazione sia stata posta in esecuzio
ne, fri _ tutte Iq sue partila Costituzione prussiani],' 
pronunziare, la periodicità della dieta, e Irnsleriru■ 
in auesla la, Iplalità dei dritti ora divisi fra tre ;is
scnnlee( dieta, comitato, deputazione del .debito. 
pubblico ).' f- - ( Risorgiìtibnìo ) . 

V ContantinopoU 
Il giorno' 8 febra'ro!i?a?rPac/io'mÌnistro degli 

affari stranieri diede nel suo palazzo di Costanti. 
nopoli un gran pranzo diplomatico in onore dil
PAmbasciatore di S. S. Tutti i membri delC.r: 
binetlo; i rappresentanti stranieri,Tanibascinimi
dì Persia, i principali impiegati della porla , if 
Patriarca Annebo Cattolico, e le persone.piò .ili' 
stinte che si trovano in quella citta furono in
vitate à'qùcsto pranzo." 

STATI ESTERI 
FRAIVCIA 

. , Parisi 20 Fcbbraro 
Scrivono da quella Città «Oggi, Domenica , 

malgrado jl tempo burrascoso i posti militari so
no tutti tripiicatì, e la guarnigione é ritenuta da 
una rigorosa consegna. 

Vi sono più di 48 pezzi di cannone al'cortile 
della scuola militare. I preparativi sono formida
bili: trenta battaglioni a Parigi e nei forti, altret
tanti squadroni: in tutto circa 40 mila uomini. E 
questo numero può essere duplicato col mezzo 
dèi cammini di ferro. Armato in tal guisa il gover
no non terne che la guardia nazionale, la cui im
mensa maggioranza é decisa di unirsi all' opposi
zione. La diffidenza con la quale è stata 'trattata 
porta il suo frutto. Si ò voluto evitare di passarla 
in rivista, e Martedì si vedrà marciare tutta 
solio gli occhi della popolazione , e il corleggìo 
che va al banchetto passerà fra due foltissime fila 
di guardia nazionale che disarmata si metterà 
lungo la linea dei baluardi per andare ai campi 
eliso! passando per la piazza Vendomc. Un ora
gano soltunlo può impedire la manifestazione po
polare » ' * 

La irritazione però era così grande , i prepara
tivi di resistenza e dì attacco così terribili d' am
bedue le parti che gli slessi Deputati i quali ave
vano promosso il banchetto cominciarono a tre
marne per le conseguenze. Nelle continue confe
renzo fra i Deputati è i Ministri nulla si decideva: 
e intanto dalle principali città della Francia ve
ni v,ino le adesioni a quanto si operava dall'op
posizione. 

II giorno 23 Fcbbraro giungeva a Marsiglia un 
dispaccio telografico parlilo da Parigi la mattina 

svizzera);"* Libertà della stampa; ì Diritto di pe
ti/Jone; JfcLjbcro domicilio. 3} Sistema militare: 
a Obbligo militare generale; b Organizzazione mi
lilare federale; e Contingente dc'Cantoui.4). Com
mercio nelP interno e coli' estero: a Dazj; b Pe
daggi e Pontonaggi; e Diritto di consumo; d Sor
veglianza sulle strade (strado ferrate); e Trattati 

. commerciali. 5)Finanzc:'« Fondi di guerra fede
rali;^ Dazi di confini; e Regìe; d Contribuzioni 
dirette de' Cantoni. 6) Poste. 7). Monete. S) Pesi 
e misure. 9) Fabbricazione delle polveri. 10) Di
versi: a Proibizione o ìimìtazióne delle capitola
zioni militari; b Abolizione^lei diritti di allunag
gio {abzug); c'Heimalhlosen; d Estradizione de'dcT 
linnuenli;.e Riconoscimento ed esecuzione do'giu

d 
pei 

icali legali, relazióni di concorso e di procedura 
er debili; f Polizìa sanitaria (polizia sui, fore

stieri). 
IL Autorità federali; a Dieta, i ) Organizzazione 

(rappresentanza, istruzione ecc.) 2): Attribuzioni. 
b. Consiglio federale ò direttoriale. 1) Organizza
zione:2) Attributi, e Canculleria federale, d Tri
bunale federo/e. 1) Organizzazione: 1) Compe
tenze: e Residenza delle nutorilà federali. 
. HI. Revisione del Patto. 

IV. Disposizioni couchiusi.onali. 
SÌ é fatta h riserva di compievo il prece

dente tema generale, ed introdurvi degli arli
•òli speciali* 

IMPERÒ D'AUSTRIA 

BOEMIA 
L 

I 

■ Secondo le noti/de" clic ci pervengono di Boo. 
ia, P antico parlilo slavo, che è assai,polente, 
i unito i suo sforzi a quelli del partito libe

rale che mira al ristabilimento degli antichi di
ritti «aranlitì a quella provincia. In una riù
nione dei capi dì questi due partiti, si preso il 
concerto intorno ,all« misure da adottare, e v'é 
tanto più ragione a sperare che le istanze fat
te l'anno storse al governo, vengano ora prè
so in considerazione per esser nolo che esse non 
solamente furono appoggiate da alti funzionari 
austrìaci, ma anche da purecchi membri del

mi 
ha 

RAGIONI CONTRAPPOSTE A PAROLE 
Stimo opportuno di rispondere brevem'eule al

l'Art. MILIZIA, inserito nel N. 24 di questo 
giornale, non perchè me he corra il dovére ver
so lJIncògnito suo estensore; ma perché non po
co mi dorrebbe, che ristando alla esterna cor
teccia di quello scritto, potesse alcuno farsi a 
credere buònamente," essere l'Art. 3 del mio Sag
gio, meritevole del biasimo a cui lo condanna 
V Anonimo: sebbene egli stesso ne forn'isca, co
me vedremo, materia abbondevole da confutare 
le sue proprie asserzioni. 

Ecco il testo del censurato paragrafo, lo di
ceva nclPArt. 3 'del mio Saggio sul riordina
mento delie truppe Pontificie. » Dal corpo degli
>} Jjflìziali, Uflìziali superiori, ed Uffiziali ge

nerali, attualmente esistenti, scolganùt per ap
posito esame, (cui presiederebbero p. e. gli 
Uffiziali superiori Piemontesi ) lutti colon» 
che si rinverranno abili'., a sostenere le atlribu
ziouij inerenti al grado che rivestono. Gl'ina
bili.si pensionino e si rimpiazzino ce. » 
Ora questo progeìto d' Articolo, si disapprova 

come Improvvido, Ineseguibile, e di offesa al wr* 
pò intero degli Uffiziali. 

\V improvvido, si dice, perchè verificatosi an
che per esso, il rinvio di alcuni fra i giovani 
Uflìziali, che sebbene ora inabili, potrebbor pu* 
re divenir abili nel seguito: vermi vantaggiane" 
risullcrebbe, sia noli' eòon*micor sin nel personale 
delle noslre Truppe. 

E' ineseguibile, sì conliuua, perchè P esame da 
me proposto supponendo negli Uffiziali una ìslru'
zione, che qualora non si avverasse, proverrebbe 
dulia mancanza dì opportuni militari regolamenli 
iìi proposito; e quindi da colpa iinicnmentè di 
chi dovea irescriverli, e non li prescrisse: do
vrebbero g i Esaminatori rispondere, ?ion potere 
aver lungo l'esame progettato, 

Si dice finalmenle offensivo all'intero corpo de
gli Uffiziali, perdio in esso Art. ( per quanto aŝ 
prisco T anonimo); iinplicitanienlè si ammette, .non 
esservi' neW armata soggetti, idonei, come Fmniìin
tori; e si conferma V opinione., non possedere la 
medesima istruzione di sorta alcuna, 

Enumerate lo accuse,, vediamo ora, quril peso 
debba darsi a queste asserziòHÌ. , 

In riguardo alla prima, io dimando prk 
dì' tutto, agli esperti in simili materie, e se si 
.vuole'allo stesso Anonimo, se creda'egli dì Imo
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m fede, che il risultato de|P esame» sarebbe in 
fefleUo quale egli lo prognostica i'ovvero altro; 
di uiolto dilVoroiile da quello» Se i,rimandali 
saròbber mto della categorìa dei molti giovani 
Uffhiali) ovvero a preferenza delle altre classi, 
lo nulla allcrmo j interrogo sempliceìucnle. In 
ijuale ordine., nel pcsimo caso d'un qualche 
linvìo, meno improbabilmenle si verificilerebbe 
là mancanza delle necessarie cognizioni? Nelle 
tiìlo regioni, o nuil.; basse della nostra milìzia':? 
J', so nelle alle; ognun vede con quanta ragio
Ui'ì { iu epoca parlicolarmeute di tante dilapida . 
wo.i.i J possa dirsi che nessun vanlaggio né «t'O
viomieo y né personale, risulterebbe dall'esame 
progettato. Che anzi nel risultalo slesso suppo
sto dall'anonimo, se non si vantaggerebbe nella 
economia (al che del resto io non proponeami 
punto d'aver riguardo:) si migliorerebbe pur 
sempre quanto al personale. Avendo subito, e pa
gando buoni Uflizioii, invece di «attivi, che sa
lebber tali, non per non aver potuto, ma per 
non aver voluto divenir migliori, siccome or ora 
\edrenio. Ottima dunque sarebbe ia misura pro
posta, poiché perfezionando in ogni cùsoi'/fer^ 
^ uialei provvederebbe foss'.anche alla economia, 
il cui principnl canone, non islà nel «OH spen
dere, ma nel bene spendere, ed a proposito. 

Che se m'indussi a proporre il rinvio de
grìnabili, iuutlosto die permetter loro d'istruir
si nuli' avvenire : ciò fu perchè io. progettava 
co HI da avere effetto cclercmenle, atleso P ur
gente bisogno di valido difese ; e non tale da 
realizzarsi a lutto uostrp agio, e dopo forse il 
lasso d' un qualche anno. 

Venendo ora all'accusa dJincseguibilità, m ' 
forza dire eh1 essa è ridìcola veramente. E da 
die mai ilg. T. L. C. C. desumote voi Passo
Iuta impossibilità di subire un esame; dato an
che, che iu uno sialo si verifichi la mancanza 
dì preventivi speciali regolamenti? Non si può 
forse esser buon Ufficiale anche dove quesli 
manchino? Nò io uè nitri, anzi neppur voi slesso: 
credete dà scn;io una simile scipitaggine. Infatti 
v1 affrettale a confessare che malgrado questa 
mancanza, nelle truppe pontificie, vi s( trova un 
numero ben sodditfacmte di onesti, operosi, istruiti, 
ci anche dotti Uffhiali:  Che alla delicienza dei 
regolamenli,  supplirono i volonterosi dì proprio 
peculio:  E ebe quindi ^ Non'avvi forse fra noi 
IJfftziale che non posseggo, opere didascaliche e dotte, 
relativealVarmv cui appartiene_, rìsguardantiVarte 
e la scienza militare, e che sotto in uso nelle ar
mate estere e nazhìiaU, che.Jifimw fwm di mili
tare perfezione,  Ed a prodiure in uoi una con
vinzione, che già dilunga mano ave\amo; lermi
nalc esibendovi pronto,, a' fornir le prove di 
quanto avanzale, qualora esse vi si richiedano. 

Nessuna prova abbisogna a così ^cra asser
tiva» sig. Anonimo: maessa dimostra bensì, che 
si può essere non solo buono, ma dotto Uffi
ciale, anche in mancanza dei regolamenti dello 
Stalo; dimostra che se molti, iu onla a ciò po
leron tal! addivenire; nulla ratleneva anche gli 
nitri, seppur ve ne sono, dal!'emularli. JS'""» 
dico, fuorché la cattiva volonlà. Con buona vo
lonlà (siccome voi provalo), unita ad ujia spesa 
modicissima in proporzioue dei rispettivi gradì, 
si addiviene assai buon Uffiziale a malgrado 
della non esistenza di locali rt>golan£enli. É di 
qui rilevale,, se in colpa.sarebhor nel caso gli 
ignari, e perciò se non sarebbe lutto il torto 
dalla loro parte; qualora veniisero nel proposto 
ejame rimandati e pensionati. 

Né mi opponete, che nel passato non si vo
leva,questa istruzione. Che non v'era spinta a 
procacciarsela. Molte cose non si Volevano per 
lo passalo, che pur vi sono ora. Noi abbiamo 
oggi ONA ITALIA) sig. Anonimo, educuta in gran 
parie sotto P influsso del passato, e, voi saprete 
quanlo ogni nitro, se la si voleva. Eppure v'è. 
K v1 è, perché malgrado Io forti spinte in con
trario, esisteva iti noi la buona volontà. Chi vuol 
fare jion ha bisogno d' e»ier spìnlo. Si spingo
no A fanciulli al ben fare, ma gli uomini Que
liti fanno il bene da per loro, senza bisogno di 
spìnta veruna. 

Dimostrata V avventatezza, delle due primo 
asserzioni: passiamo ora a ragionar della terza, 
che essendo la più grave; è insieme quella, che 
principalmonle mi mosse al rispondere. D'onde 
mai deducete voi sig. T. L. P offesa ad un Ce
to,, che io professo allarnenlo di rispettare, e 
d' aver caro quanto allri mai, nell'' onorevole suo 
complesso? Come potete voi farmi dire nel §, 
1:1. ebe w ammetto non esservi nella nostra armata 
^oggetti idonei come esaminatori,e confermo cosi 
la opinione eh* essa non possiede istruzione di sorta 
alcuna/ Questa è tale asserzione, che pria d'im
putarmela,' bisognava ben meditare se io l'avessi 
avanzala; bisognava ch'essa flagrantemente risul
tasse dal, mio Articolo; per modo, dico, che 
non vi fosse via da sfuggirla. Giacché senza 
ciò voi non dovevate, non potevate onestamente, 
neppure immaginare che io non che scriverla, 
avessi ardilo pensarla. Eppur voi mo P accoc
cale alla leggera, con Un sol tratto di penna, 
e trovate eh' io realmente così m' esprimo nel 
noto articolo. Soffrite adunque eh' io mostri al 
pubblico, che non le mie parole contengono una 
offesa al bravo corpo de'nostri Uffiziali; ina 
bensì le, vostre, mamfcstamenlo racchiudono una 
formale mepzogna. 

E valga il vero : propongo io forse dirilta
muute nell'Ari, suddetto gli Uffiziali piemontesi, 
siccome' Esaminatori ad esclusione assoluta dei 
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nostri; talché possa dirsi che incili in massa io 
gli reputi per questo, uffizio? Mainò sig. Ano
jiimu , neppur sognai una slmile misura : die 
qualora immaginata 1* avessi, mi sarebbe stato^ 

ARTICOLO COMUNICATO 

ben facile ìl dire srhiftlamcnip, ed in tùotìo af* 
férmativó.  L esatto richiesto.si darà innanzi agh 
Uffiziali superiori pientjntesi  Orti io non sólo co
si non dissi ; ma a dimostrare appunto* quanta. 
da ciò fossi alieno, cTÌtando finché ragionevol
mente potsihil fo*se, P intervento degli.Uflziali 
piemontesi; mi rassegnai ad accordar loro la sola 
Presidenza alt* esame, ed iu dannata ipotesi; di
cendo duhifalivantimie, ed.iu una parente^, che 
till'esanu presiederebbero p. e. gli Uffizùli pie
montesi. Ora ÌI presiederebbero non solo esprime 
restrinzùme somma, e condizione, qia la fosza della 
seguente espressione per esempio, avvalorando' 
Panlecedente parola, addila ancora pienamente, 
ch'io mirava solo alla più remota fra le varie 
ipolesi, che per esser luto di quella più ovvie* 
io non dììculcva poi ad una ad una, aitcsa l'i
nutilità dì simil dettaglio, e la brevità degli ac
cenni di' io m' era prefissa. Ben lungi adunque 
dall'asserire ciò che voi prelemlete, non dico 
io tutto al più che questo. Nel remato casOf in 
cui totalmmie manmise vìi Ihf:xint:.\'VE .//,// FSJ
MM, pntrehbe questo arersi in un piemontese. Pro
pongo adunque tutt'al più, un rimedio t'n caso 
estremo; di cui non ardisco perù in modo al
cuno farmi giudice. Dissi tutt1 al più, perdili 
cbi vi assicura, eh'io non furassi ad escludere 
i nostri, dalla presidenza! più peraltra ragione, 
die per quella da voi stratiameulo immaginata? 
E questa ragiona signor mio potè ben esservi, 
e v' era di fatto, lo non ignorava i mali che 
voi rammentale, nell' ultima parte del vostro 
scritto. Non ignorava che potevano forse esser* 
vi, particolarmente fn i prove Iti Uffiziali, dello 
simpatie pel pacato, dei lancori, dei pregiu
dizi, dello tcndcnzR all'arbitrio, delle funeste 
rivalità, e 'quani* altro voi slosso giùsjamunlo 
osservate r* e temetti, che pesando queste nella 
bilancia, potessero esser d* ostacolo al franco e 
leale avanzamenlo dei buoni, ed al congedo dei 
cattivi Uffiziali. Quindi m'indussi a proporro 
almeno la Preside ita di persona, clic eUranea a 
tulio questo, valesste nel e iso a far più spedi
tamenlo trionfare la giustizia. Nel che ( per non 
dir allro ) seguii P esempio delle nostre stesse 
Italiane Repùbblictie del medio evo; die solcano 
appunto fra gli esteri, scegliere i loro Podestà, . 
e Magistrati; e questo non con altra vista, clic 
con quella che indusse me a preporre all' Esa
me i piemontesi Uffiziali. 

Né varravvi II dire, che se io assoggetto ad un 
esperimento gli Uffiziali tutti, segno é evidentissimo 
che ritengo nun possedere rannata uomini capa
ci ec*.. Poiché assoggettare afouno ad un esperimen
to, non significò mai dichiararlo incapace di so
stenerlo, Tutto al più ciò suonerà, che non aven
dosi ancora, quanto a; nostri iniziali, luminosa 
prova di loro esìmia capacità ; perché non eb
be, r mai, o quasi mai, argomento di addimo
strarla; fa pur d'uopo devenire a questa prova, 
per averne certezza. Ne di ciò sarebbe mai per 
adontarsi veruno fra i bravi nostri Uffiziali, 
perche anzi sarebbe questo il mezzo potente, 
che metterebbe in chiaro la loro perìzia, e da
rebbe insieme al pubblico che confida loro le 
armate, la garanzia che la sua fiducia non è 
mal collocata. 

Concludiamo. L'esame da me'progettato è 
provvido; perché se nessuna esclusione vi fosse, 
ridonderebbe questo ad onor sommo della no
stra ni ili zia; e nel caso contrario, su chiunque 
ossa cadesse, sarebbe ben meritata. E' eseguibile, 
perchè la natura della cosa, e h vostra stessa 
confessione, tale per ogni verso lo dimostrano. 
E* finalmente falsa nel fatto , la vostra terza 
imputazione, mentre io asserisco net mio arti
colo manìregtamcntc il contrario, dì quanlo a 
voi, non so troppo per qual capriccio, piace di 
farmi asserire. Avv. CAMILLO GABET 

DI ALCUNE RIFORME GIUDIZIAHIK 
NEIAO STATO PONTIFICIO 

L' ordine nel mondo è ìn proporzione alla 
giustizia che vi ragna. Arse finora qui Ira po
polo e Stalo una lotta , perchè la giustizia ces
sò di essere la base della pubblica amministra
zione. Ma daic ora dal nuovo Sovrano grandi 
caparre di richiamarla , il popolo gli si accosta 
e tornerà la quiete più sì cammina la novella 
via. E sebbene sia difficile entrare in tutti i ca
si sociali tanto ramificati, potendosi no1 più ge
nerali apportare questo mezzo di privata e pub
blica tranquillità , il Savio Pontefice aggiugnc
rà il grande scopo quando coft Lui armonizzi 
e cooperi.la gerarchia del Ministero, sensa cui 
i suoi passi non arriveranno fiuo a| privalo. 

Or discorrendo del ramo più importante dell' 
organismo d'un Governo, il giudiziario, il buon 
Principe vi ha portata la sua mano, ordinando 
tre cose. Un supremo Dicastero apposito da cui 
tulio P Ordino dipenda. Una Cumuiissiono che. 
compili il Corpo delle leggi. Una riforma del 
personale degP impiegati. 

Limitandomi alla prima ed ultima , porrà Egli 
quindi neh Dicastero Supremo uomini appropo
silo, Uu capo d' animo retto , congiunto a cuor 
mite , e a sapienza nella leggo, ma egualmen
te nella parte giudiziaria amministrativa. I suoi 
principi non siano più i vieti de' sistemi d' 
opposizione all'umnnilà e benessere de' soggetti, 
dio ivi non ò giustizia ; e il inalcuiilonto rende 
mal servito P ufficio , e genera passo passo la 
caduta del Ministro, il discredilo del Governo. 

Li vigilanza vuole massima per ascoltare lu ra
gioni d' ognuno , vedere le coso di proprio oc
chio , provvedere di ino Senno, più che per 
quello de1 subalterni in cui può esserci buona 
fede, ma non è responsabilità , fiducia ddla 
legge e dello Stato  Del giusto giudizio su le 
persone non vi è cosa più difficile , e di che si 
pòssa dire ahhusLanzn , perché dipende quasi 
sempre dal dotto d' altri , e qui i difetti uma
ni e le passioni tutte esercitano il loro impero. 
In questo, Dio sa se ho veduto falli enormi. 
La pochezza , i pregiudizj dì chi ne è domini
dato , il rapportarsi ai subalterni, di quesli la 
facilità al dir. male e mal giudicare, una riva
lità, un preteso tòrto avuto , T invidia , l ' in
teresse per se o per allri , mille cagioni , P arti
ficio nel mentire portano agi' occhi del iMìuistro 
un' opiniene per metà, un processo falso, una 
calunnia che resa forte dall'abuso di grandi mez
zi architettali da infami ingegni, opera un incan
tesimo, communica un veleno contro cui la bre
ve storia dell' innocenza quasi non presenta caso 
di trionfo. Accusate, diceva Fondiè, e resta sem
pra qualche cosa. E il durare sempre con mezzi 
nuovi e potenti , sofismi , insidie dove la vitti
ma non è , ne.assicura l'esito. Lo studio dunque, 
il dovere più sacro del Ministro è in questo. Egli 
non può conoscere ognuno di fatto proprio: ma 
abbia per lutto gente savia , onesta, spassionata, 
scevra da viste d'interesse, che la condotta di 
ciascuno gli dica , non su ciancio , supposti, ma 
fatti e fatti positivi. E la riprova non manchi mai 
per altri simili canali, perche P errore e lo arti 
della malignità sopravvauzano tutte lo vìsle d Ila 
buona fede. Lo sa il Governo che pur troppo è 
stato altamente compromesso ; con strazio de pri
vali e dcU pubblico ordine , commessa a taluni li
na riforma con fiducia misurata dalla propria o
nestà T— In fine non si rifugga dal discutere col 
privato, non sì adoperi più la inuliutesa politica 
dell' ambiguità , del mistero , sollo pretesi! di 
regola e prudenza del Governo o altre invenzioni 
di non sana lògica e cuor dì ferro , di chi sfugge 
il vero , e non sa che gran parte della giustizia è 
Pessere giustificata — Chi non riconosce nel pri
vato questi diritti, è uu impiegato cattivo per lo 
Stato, per noi, per se. 

I sistemi forza è variare affatto dai passati. 
GP impiegati siano sorvegliati nella più minuta 

condotta , ma davvicino, da prudenti, non da fa
natici, responsabili di crassa ignoranza, ma pre
poste leggi chiare , metodi semplici, a detto d' 
uomini che apprezzino le difficoltà nelle coso in
telletluftli ; puniti senza ritardo e pietà , ma resi 
impossibili i trionfi delle persecuzioni che al do
vere e alla coscienza fanno guerra ; prima ascol
tati , sostenuti contro il pettegoleggiare dello 
piazzo , degP invidi, intriganti; premiati se han
no il inerito. 

Lo slato poi à grandi obblighi — L'impiegalo 
bisogna sceglierlo da parenti onesti, da uu rango 
civile , per distinzione dì studio iu foro , di pub
blico credito, per servire al posto e non alla per
sona — Nel ramo giudiziario quasi non vi e pa
ga secondo o il grado che suppone il merito, o i 
bisogni giusta la civiltà della coudizicuc, i tempi, 
i luoghi più o menu dispendiosi, lo stato di fami
glia por più figliuoli. Quesla sproporzione almeno 
è udle Legazioni, e non può avere per base che 
il celibato ; che gente in cui certi commodi sono 
divenuti un bisogno per abitudine discenda in u
naf tu abbietta ed Ìncommoda; che battano le 
incudi figli probi d' un Magistrato. Mia che serie 
di fatali conseguenze non conduce un tal sistema 
che non solo non ricompensa il inetto, bensì co
stituisce molti impiegati in necessità di prevari
care ? Nò bene si giudica della scala di tali biso
gni da chi siede lontano , al'o, iu un targo d'im
mensi onorar] , fra la voluttà de' palazzi , schiere 
di servi, le umiliazioni dcr popoli , senza cono
scere le combinazioni d' una famiglia, perchè esi
ste solo per lui. Inoltre non deve ostare la pover
tà del Governo: la retta ammi ni «Ir azione delta 
pubblica giustizia è suprema necessità dì Stato: 
sopperisce a tutto il gran aovverchio dì molti im
pieghi ralleggiato sugi' indigenti per ragion di 
condizione — Risogna poi proscrìvere P uso che 
nel primo anno dell' avranzamenlo P utile quasi 
resti al Governo» giacché alt' imijiegata è un mo
mento di maggiori spese per ragioni che gl'impie
gati o gP uomini di negozio non ignorano; la prò
moziona è uu premio', un diritto, ed è piccolo e 
vergognoso guadagno dello Slato iopra i bene
meriti. 

Segue che P impiegato non si violenti nelle più 
oneste abitudini ed affezioni di patria . famiglia , 
colle traslocazioni. Questo è uno stato di violenza 

. politica contro natura , per altri stali e tempi , 
un mezzo inventato percommodo, per evitare ìa 
cura della più vigile sorveglianza. Confrontate gP 
utili coi danni. Si stacca l'impiegato dalle inva
lente aderenze, inulìli se è onesto. Ma queste 
sono supplite dalle nuove che ben presto o la qua
lità delP utllcio gli procura dovunque , o da se si 
procura facilmente se destro, ambizioso , interes
sato. Altronde se non volete negare to tendenze 
generali, è un frenò fa stima pubblica; che es
sendo in proporzione ddP essere pia o meno no
to, pel forestiere può ridursi a zero mentre nel 
suo pqese era massimo — Ma copiamo pur gli 
Stati iu cui non si cercano i minori sagrifizi del 
cittadino , però imitandone anche il buono. Quin
di che la màssima sia per tulli imparziale, nò si 
veda più lo sconcio che la dura massima si escr
cili solo in danno dì chi é fuori dì Roma, di chi 
insomma non à parte ndl' applicazione di aiffulta 
legge. Le trasìocazioni non siano ripetute ogni 
anno e mi'se , quasi per voluttà dì mutare ,. tor
turare ; giacché ridurre degP impiegati , intere 
tamigUe , vecchi di delicate ubiluduù a uso sal
dali t» frali ^disgraziati senza posa, è un rovi

 nari», sforzarli a. Ut debiti o. peggio, mi cumulo . 
d'inconvenienti domestici slrizianli, contraij a
veri interessi dello Stato , iti fuuchi a chi è vero 
uonfo di stato, ed umano Quindi bisogna pagare 
li in modo citi* possano vìvere dapertutio egual
monlo , e non risentano i danni delle traslocuzio
ni, Mu so a chi non à da vivere, siano pur 20. 
40. scudi il mese, dato piti trasporlo d' una inte
ra famìglia, DUE PAOLI PER MlGLU) , molto 
dopo il bisogno.<, mi Mi nella più iiiutilo promo
zione, e le fato viaggiare ogni anno o poco più per 
ccntinaja di miglia, ù tal cosa dio non si può ab
bastanza deplorare. Il Segretario di Stato Consal
vi nel riordinare questo Governo assegnò al ramo 
giudiziario paghe non larghe: ina egli da quelP 
uomo che niunu oserà cenuiraro lasciò il padre 

' nel centro della sua famiglia nulla cui unione solo 
può sperare P esistenza sua e do* mezzi per con
durre i suoi figli ad onesta utile meta. E.ipure it 
Ministero Giudiziario fu accreditato dal 1815 al 
1834 in cui eoli' inlìerire del sistema delle tvnftlo
cazionì vi entrarono i sospinti dal bisogno , dall' 
ambizióne, gtule senza nome e freno di famiuli/t 
la borra, i disordini; i malcontenti ora al colmo, 

Vi deve essere una scala di gradi, una gerar
chia , costiluifa si dal servigio, dall'anzianità 
con abilità, onoratezza, zelo, ma,certa, impre
scindibile , nort a capriccio de' Ministri, per tut
ti eguale; che ne'Governi ben ordinati lutto è 
stabile , chi serve lo Stato à ad essere sicuro del 
suo avvenire misurandolo dalle sue azdoni, uè si 
devo lasciar luogo alle prostituzioni per marcai:» 
ciò che solo ò premio a ben oprare — Quindi 
proscritto le massime cAe si dcvvio preferirà gPin
gcgni perchè scudo alle più invcrecomb parzialità 
e il Governo se gP incapici non congeda e i catti
vi non puni.icu , li giustifica , posponendoli fa, 
cosa creduta ingiusta , o lascia iti ministero genio 
non addatta — A un secolo peggioro lasoiamo , 
che iiGoveriiò pttò disporro come vuole degf impie
gati, I Governi non hanno più gì' uomini in prò

; prietà come bruti, non^ono che amministratori 
della cosa pubhlfca che ginruono distribuire con 
certo regole di giustizia da essi indipendenti, 

Insomma bisogna essere vìgili nell'agire , nel 
giudicare prudenti, cautissimi nella scelta degP 
impiegati, porli nel più vero Stato dì tranquillità 
e provvidenw , sorvegliarli senza posa , punirli 
e premiarli con regole fisse, imparziali imprescin
dibiti, sistemi giusti, umani, secondo lo spiri
to de' (empi. 

Conservare diverse nórme é un urlare i bisogni 
de' popoli ,' un couipromcltcHi né loro più gene
rali interessi, I' ammìnislruùme della giustizia; 
uu conservare ìs middle rivoluzioni che presto o 
tardi Dio permette in pena di chi mal Governa ; 
tanto più che oggi sono i popoli che dìriggono i 
Gov'crni ,> non viceversa. È forza insomma far 
succedere sistemi conformi alle tendenze dcTcmpi 
per squisitezza di giustizia oongiùula con 1' uma
nità. Ma lutto questo non può sperarsi so Pio IX. 
Egli stesso non diacute, non vuole, non sorveglia 
dio si servi , essendo Egli solo il compitidio del 
secolo. E che quanto non porta P niprotna della 
mano dì quest' nonio divino .si risenta (le' passa
ti tempi ne è prova la riforma del porsonalo fatta 
nel Giugno 1847. 

Ho parlato ciò che ninno fin qui con aperto 
ànimo. Ma non é un debito dell' uomo onesto 
verso un onesto Governo , i cni sforzi sono ma
ravigliosi per scoprire i disordini iti tutta la loro 
estensione, e apportarvi que' rimodj i quali val
gono a rendere la riforma dello Slato stabili; 
quanlo si può lo cose umano , preparandogli min 
base di giustizia in lutti i sociali rapporti ì Chi 
non è leale, non è nò veramemouto onesto, nA 
veramente amico. 

Ferrara 16 Febbrajo 1848. 
AURELIO 'COLIA 

BETTlFRiUlllNl 
Il Journal des DébatsAtil 20 febln alla sua quinta 

L 

colonna parla di bandior.e, di uomini csattaU 
saliti alQuirinalecon dimando vìolcnteedi modifi

cazioni radicali nel Governo ircjato dall'Otti

mo Pontefice PIO IX. Se qualcuno vi fosso an

cora a cui lo spirilo e la f.:de politica e I'a

more all'Italia di quel Giornale non fosse co

nosciuto sappia eli» quello che ò scrìtto nella 
sua quinta colonna è lutto fuori dei termini 
della verità. Non diciamo àllro 1 

AVVISO 
Alcuni associati si sono lagnati di 

ritardo o eli mancanza elei giornale. 
Noi li assicuriamo eli essere esattissi
mi nell' invio dei fogli : quindi la col
pa dev' essere piuttosto degli ofiìej 
postali, 

Ricordiamo agli associati d'■inviare 
il denaro alla Direziona del Con
temporaneo piazza di Monte Citorio 
N . 122. . 
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